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Lungo il suo percorso, l’epidemiologia si è servita di diverse metafore per 
rendere percepibile l’andamento di un episodio pandemico, utilizzando analogie 
come quelle dell’onda e dell’ondata, fino a quella recente dello tsunami, come 
ricostruito da David Jones e Stefan Helmreich in un articolo della Boston 
Review.1  
 
E così, con l’arrivo dell’autunno, la tanto annunciata “seconda ondata” è arrivata, 
con un conseguente aumento dei contagi e dei ricoveri ospedalieri, facendoci 
ritornare in piena emergenza sanitaria e dunque in una nuova fase della gestione 
pandemica. 
Quasi un anno dopo che la pandemia e la lotta contro il COVID-19 hanno 
terrorizzato tutto il mondo, sembra che le persone si siano rese conto che 
gli effetti di questo subdolo virus difficilmente scompariranno presto, che il 
centro della trasmissione è cambiato nei diversi continenti del mondo e che in 
un’epoca di frequenti comunicazioni dobbiamo imparare a coesistere con il virus 
fintantochè non avremo raggiunto un’immunità diffusa. 
 
Eppure in meno di venti anni il mondo ha visto il succedersi di quattro epidemie 
di grandi dimensioni associate a infezioni respiratorie. L’epidemia di SARS nel 
2002-2004, l’influenza virus A sottotipo H1N1 nel 2009, la Mers nel 2012 e nel 
2020, per ultimo, il COVID-19. Questa volta in particolare, le misure adottate 
globalmente, come la chiusura di alcune città o addirittura l’isolamento 
dell’intero Paese, i prolungati stati d’emergenza imposti dai governi, l’obbligo 
dell’uso delle mascherine e del distanziamento sociale, restrizioni delle libertà 
personali, la chiusura forzata di alcune categorie e attività, portano a pensare a 

1 D. S. Jones, S. Helmreich, The Shape of Epidemics, in “Boston Review” 26 giugno 2020.

un possibile cambiamento a lungo termine del nostro stile di vita. 
L’architettura ha a che fare con questa dimensione a lungo termine. Le restrizioni 
di viaggio che stiamo sperimentando in tutto il mondo, così come il possibile 
cambiamento del modello residenziale in funzione dell’isolamento sociale, 
mettono definitivamente in crisi le convenzionali pratiche architettoniche e 
urbane.

Nel prossimo futuro forse vedremo gli urbanisti proclamare, come nuovo obiettivo, 
l’anti-densità. Credo che questo potrebbe portare ad un’ondata di espansione 
suburbana che consumerà ulteriormente il paesaggio naturale... 2 
 
Con questa provocazione Steven Holl analizza criticamente la gestione di questa 
emergenza sanitaria, suggerendo in maniera provocatoria la rivendicazione di 
un processo di de-densificazione che apre interessanti riflessioni sui temi della 
densità urbana. 
La dispersione urbana, o sprawl urbano, è quel fenomeno che maggiormente 
caratterizza i territori periferici della contemporaneità. Buona parte dello 
sviluppo recente delle periferie della città europea è stato definito dall’incessante 
costruzione di un tappeto apparentemente infinito di case unifamiliari. Ognuna, 
con il suo “cordone sanitario” costituito da un cortile anteriore, posteriore 
e laterale, che separa i vicini l’uno dall’altro e che incarna le trasformazioni 
economiche, sociali, politiche e culturali della nostra epoca, e riflette le modalità 
di percezione e fruizione dello spazio della società dei consumi.

Differente è invece la situazione dei centri urbani, in cui la direzione perseguita è 
quella di forme di maggiore densità come descritte da Rem Koolhaas in Delirious 
New York, manifesto della cultura della congestione scritto nel l978. Tale assetto 
richiede un maggior numero di abitazioni, in relazione all’aumento costante di 
popolazione, e un incremento delle reti del trasporto di massa in modo tale da 
creare centri sociali più forti. Questo tipo di operazione non è certo estraneo a 
ragioni speculative, e trova nella densificazione urbana la massificazione del 
profitto nel minor spazio possibile.

Ad oggi, circa il 55% della popolazione mondiale vive nelle città per ragioni di 
scambio sociale ed economico.3 Non è tuttavia da escludere che, in funzione 
della pandemia, uno degli scenari possibili corrisponda proprio alla de-
densificazione urbana, come anticipato dallo stesso Koolhaas nella mostra 

2 S. Holl, in N. Bassoli (a cura di), Lockdown Architecture. Architettura e Pandemia. 
Quaranta lettere per Lotus, Lotus Booklet Extra, Milano 2020, p. 159.
3 Department of Economic and Social Affairs, 2018 Revision of World Urbanization 
Prospects, 16 Maggio 2018.
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“Countryside, The Future” 4 al Guggenheim Museum di New York, inaugurata a 
febbraio 2020, poco prima della fase di avvio di lockdown nazionali. 
Già prima della diffusione del virus l’architetto olandese racconta come la 
natura di quella che continuiamo a chiamare “campagna” è cambiata al di là di 
ogni possibile previsione; si tratta infatti di una superficie di enormi dimensioni 
che sarebbe sbagliato considerare alternativa alle città, ma che è, anzi, 
inesorabilmente legata a questa.  
È evidente il cambio di paradigma: da un modello di densità urbana che lavora 
nella direzione di minor consumo possibile di suolo, ad un modello di diffusione 
urbana, che gioca a favore del distanziamento sociale e di una minore possibilità 
di contagio. Da un modello che predilige una mobilità sostenibile e l’utilizzo di 
mezzi pubblici (grandi fattori di contagio in periodo di pandemia) a un modello 
che incentiva l’utilizzo del mezzo privato. Questa operazione viene rafforzata dal 
tentativo di contenimento della pandemia in corso che, promuove la suddivisione 
delle comunità in gruppi “controllabili”, in grado di garantire il sufficiente 
distanziamento.

La città viene demonizzata in quanto vettore di una maggiore diffusione del 
virus, come ad esempio sostiene Salvatore Settis, affermando che “è in città 
[...] che il contagio è più facile e veloce, la mortalità più alta, le strategie di 
contenimento più ardue”.5  
Nel racconto della gestione della pandemia spicca il “modello portoghese”, 
capace di ridurre il numero dei casi e la scarsa diffusione del virus non solo 
grazie alla tempestiva chiusura del Paese ma anche, paradossalmente, al cattivo 
sistema di trasporti pubblici (che induce a spostarsi in maniera autonoma sulla 
propria auto) e alla generale condizione di arretratezza e scarsa connessione di 
vaste aree interne, rimaste quindi praticamente immuni.6

Su questa scia urbanisti e architetti hanno partecipato al dibattito pubblico, 
fornendo visioni e dando risposte alle questioni che la pandemia ha portato con 
sé, tra le quali il possibile ritorno alle campagne e il conseguente ripopolamento 
dei borghi interni del Paese, che promuovono nel loro insieme un tipo romantico 
di riassetto territoriale e sociale.7  
La “crisi pandemica” offre un cambio di paradigma che, da un lato, sembrerebbe 
essere l’occasione giusta per ripensare il rapporto tra i centri produttivi e i 
territori marginalizzati, da un altro, potrebbe essere l’ennesima operazione utile 

4 Cfr. S. Zacks, Countryside, natura snaturata, su “Abitare”, 20 marzo 2020.
5 S. Settis, Il Vero virus è la città-prigione, in “Officina dei saperi” 7 maggio 2020.
6 A. Nicastro, Coronavirus, così il Portogallo ha contenuto i contagi: tra sanatorie per i 
migranti e isolamento degli anziani, in “Corriere della Sera” 21 aprile 2020.
7 P. Dezza, Dallo smart working la spinta a ridare nuova vita ai borghi, in “Il Sole 24 Ore” 24 
agosto 2020.

per nuove operazioni speculative, come nel caso di Colletta di Castelbianco in 
provincia di Savona, un piccolo borgo vittima di un violento terremoto nel 1887, 
che si è progressivamente svuotato fino al 1970. Durante gli anni Novanta, 
più di vent’anni dopo, l’insieme di case arroccate viene riscoperto da alcuni 
imprenditori che affidano a Giancarlo De Carlo il piano di recupero di tutti i 
volumi esistenti. Il villaggio fantasma viene dotato di infrastrutture tecnologiche 
e rinasce come albergo diffuso hi-tech, per consentire ai futuri ospiti di lavorare a 
distanza nella tranquillità dell’entroterra ligure.8  
Le proposte portate all’attenzione dei media si dividono tra idealizzazione 
bucolica e mercatizzazione dei borghi, proponendo un modello che può essere 
considerato tale solo per una certa fetta di società e che quindi non affronta con 
la giusta serietà problematiche strutturali di queste aree. 
 
Un ulteriore attacco all’esistenza stessa della città deriva dall’aumento 
esponenziale dell’ausilio della digitalizzazione, portandoci ad acuire la 
dipendenza dalla tecnologia digitale – dal punto di vista culturale lavorativo, 
del tempo libero, della comunicazione e delle relazioni, dell’informazione.9 In 
un lettura pessimistica della condizione attuale sembra che questa raggiunta 
dipendenza digitale possa mettere in discussione la necessità di spazi pubblici, 
di incontri pubblici, financo di edifici pubblici, tanto da mettere in crisi l’esistenza 
stessa della città europea, per come la intendiamo. 
Durante il periodo di pandemia abbiamo riscoperto l’importanza dello spazio 
pubblico e delle aree verdi, sinonimo di convivialità e collettività, nel momento in 
cui ne siamo stati privati poiché potenziali vettori di “pericolosi” assembramenti. 
Parallelamente a questo tipo di approccio che circoscrive le comunità e che 
facilita, per ovvie ragioni, la gestione di queste da parte del governo durante una 
pandemia, si rende tuttavia necessario esplorare un modello più equilibrato tra 
apertura e circoscrizione della comunità sul lungo periodo.

Le grandi lotte contro le epidemie del passato hanno lasciato un segno 
profondo nella nostra memoria collettiva, ma anche un lascito duraturo e ancora 
riconoscibile negli strumenti di progettazione e gestione della città: dal controllo 
capillare della città zonizzata alla gestione delle infrastrutture primarie alla 
valutazione statistica del rischio, alla formulazione di soluzioni abitative di base.

Il COVID-19 ha profondamente destabilizzato lo spazio pubblico e le 
infrastrutture vitali della città aprendo la possibilità di promuovere tendenze 
rivoluzionarie rispetto alla visione urbana convenzionale. Una delle questioni 
più urgenti che le città devono affrontare è risolvere la contraddizione tra la 

8 P. S., Il borgo savonese diventato fantasma dopo il terremoto del 1887 oggi è un 
“miracolo” telematico, in “La Stampa” 24 febbraio 2020.
9 P. B. Preciado, Il confinamento digitale nell’era della pandemia, in “Internazionale” 24 
dicembre 2020.
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densificazione, intesa come limitazione razionale del consumo di suolo, e la 
dispersione territoriale, che nel contesto della pandemia sembra associarsi 
meglio al distanziamento sociale.

A mio parere, tuttavia, esistono ragioni di ampio respiro per continuare a 
sostenere il modello denso, continuo e compatto della città europea. L’intensità 
dell’interazione sociale stimola l’innovazione e la creazione nella sfera 
economica, scientifica e culturale. Dal punto di vista ambientale la densità 
è fondamentale per ridurre il consumo di suolo, il consumo energetico e le 
emissioni di carbonio. Rende possibile una mobilità pulita, che privilegia gli 
spostamenti a piedi sulle brevi distanze e un trasporto pubblico efficiente 
per la mobilità su scala metropolitana. La direzione da perseguire è quella 
del (già in atto) superamento delle soluzioni urbanistiche basate sullo zoning 
monofunzionale per cedere il passo al mix di attività economiche, ricreative 
e residenziali in ogni parte del tessuto urbano, che non crei però l’ennesima 
occasione per operazioni immobiliari come nel caso della proposta di “leasing 
abitativo” per l’area di Porta Vittoria a Milano:10 un enclave che prevede affitti 
a canoni calmierati, con inclusi nel costo una serie di servizi e spazi condivisi 
che rispondono alle nuove esigenze dello smart-worker e alla sue necessità 
collaterali – dallo sport all’area barbecue per il fine settimana fino alle necessità 
dei suoi figli impegnati nella didattica a distanza e nel gioco con gli amici nel 
parco appena sotto casa.

L’espansione del telelavoro comporterà un cambiamento radicale nella 
progettazione degli spazi di lavoro e aprirà nuove opportunità per la 
trasformazione dei centri del settore terziario. Oggi, le grandi vittime del 
cambiamento delle nostre abitudini sono i quartieri mono-funzionali, il deserto 
umano e sociale dei quartieri di affari delle grandi città. Il problema sono le 
intere aree urbane progettate per accogliere le persone che lavorano negli uffici 
e che frequentano servizi attigui come bar, ristoranti, palestre, parcheggi. Tutte 
aree senza un piano b, nate nonostante la consapevolezza che, dopo le 18:00, la 
massa lavorativa si sarebbe spostata in altri quartieri.

Le misure di distanziamento sociale durante l’emergenza hanno rafforzato la 
consapevolezza del valore dei vincoli tra persone e gruppi diversi. Questo ha 
evidenziato i vantaggi di quei luoghi in cui è possibile accedere a piedi ai servizi 
di prima necessità e i benefici collaterali della riduzione della mobilità, quali il 
visibile miglioramento della qualità dell’aria e la riduzione dell’inquinamento 
acustico. Inoltre ha reso evidente il conflitto tra uno spazio viario pensato al 

10 F. Savelli, Abbadessa (Hines): “I nuovi condomini? Canone unico per casa, palestra e 
coworking”, in “Corriere della Sera” 15 gennaio 2021.

servizio dell’automobile, le esigenze dei pedoni e quelle delle attività economiche 
che si affacciano sulla strada. Non si tratta di ampliare i marciapiedi per rendere 
possibile il mantenimento della distanza di sicurezza, quanto piuttosto di 
ridefinire il ruolo dello spazio pubblico a partire da nuovi criteri e nuove priorità. 
Attivare la vitalità e l’intensità della strada stimolando la più ampia varietà di 
attività. Promuovere un processo di ri-naturalizzazione della città basato su una 
infrastruttura verde multiscalare, partendo dal coinvolgimento delle più piccole 
aree verdi dei quartieri fino ai più grandi spazi naturali e rurali.

Quanto meglio una città riuscirà a mescolare nella vita quotidiana delle sue strade 
una varietà di usi e di utenti, tanto meglio i suoi abitanti potranno animare e 
mantenere vitali parchi ben collocati; parchi che a loro volta potranno conferire ai 
loro quartieri amenità e diletto, invece che desolazione. 11

Lo spazio pubblico ha spesso l’aspetto di qualcosa di incompiuto, non 
chiaramente definito e soprattutto di non effettivamente e compiutamente 
abitabile. Alla dimensione civica si è in diversi casi sostituita una dimensione 
individualista caratterizzata da un’indifferenza verso lo spazio comune e da 
una tendenza a vivere la vita pubblica in spazi introversi, destinati a specifici 
segmenti di popolazione, spesso di iniziativa privata, legati quindi ad un ritorno 
economico. La pandemia ha dimostrato come i centri storici si siano svuotati, 
che la nuova vocazione a trazione turistica sia estremamente fragile oltre che 
dannosa.  
Per la città europea, per lo più di medie dimensioni, si apre una nuova sfida. 
Quella di ritrovare la forza attrattiva dello spazio pubblico storico, capace di 
restituire il suo ruolo simbolico e la sua vitalità per la cittadinanza.

Tutte le società che sono passate hanno sempre saputo fare delle città che 
andavano bene per le loro epoche. L’unica società, la più avanzata, che è la 
democrazia, è stata incapace di formulare un’idea di città democratica.12

11 J. Jacobs, Vita e morte delle grandi città, Einaudi, Torino 2009, p.103.
12 Intervista a Luigi Snozzi
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